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NELL’AULA NUMERO VENTI, al terzo pia-

no di uno degli uffici federali di Los Angeles,

poco lontano dall’edificio principale del Tribu-

nale, non sono state solo le vittime dei preti pe-

dofili a piangere. C’è

da chiedersi se a Hol-

lywood anche gli av-

vocati sappiano reci-

tare,perchéancheMichaelHenni-
gan, infatti,unodeidifensoridella
diocesidiLosAngeleschehaappe-
napagato660milionididollarial-
le vittime di abusi sessuali da parte
di membri del clero, ha versato le
sue lacrime, scusandosi per il trop-
po tempo passato. Hennigan ha
raccontato che aver incontrato
personalmente circa 70 delle vitti-
me lo ha cambiato profondamen-
te: «Ha cambiato sia noi che la no-
straprospettivasui fattidicuicioc-
cupiamoinquestasede.Questi ca-
si hanno cambiato per sempre la

diocesi di Los Angeles. Non sarà
mai più la stessa». Sarà, ma, nono-
stante il giudice della Corte Supre-
maHaleyFromholzabbiadefinito
«giusta» laconclusionedell'udien-
za in cui è stato formalizzato l'ac-
cordoraggiunto sabato dalle parti,
pochi di coloro che hanno subito
violenza sessuale si sono sentiti ri-
sarciti.
La somma è un record nella storia
dei risarcimenti ma per Steve San-
chez non sono abbastanza: «Con
660milionididollari si sonocom-
prati la nostra possibilità di testi-
moniare e raccontare l'accaduto,
maalmenoèunacifrache toglierà
il “presunta” davanti alla parola
“vittima” quando parlano di me».
«I soldi non fanno passare il dolo-
re - ha aggiunto Erin Brady - l'uo-
mo che mi ha molestata è ancora
al suo posto». Non è stato da me-

no l'avvocato della parte lesa, Ray
Boucher, che ha chiesto ai suoi
clienti di alzarsi in piedi durante
l'udienza: «È per il loro coraggio e
impegno che questo è stato possi-
bile -hadettoBouchercon le lacri-
meagliocchi -Socheèstatodiffici-
le per le vittime, che hanno ferite
molto profonde, e so che non per-
doneranno facilmente il cardina-
le. Lui però - ha riconosciuto - ha
compiuto dei passi che nessun al-
tro avrebbe fatto e se fosse stato
per i suoi avvocati non sarebbe
mai sceso a patti».
Lui è il cardinale Roger Mahony,
colui che ha deciso il risarcimento
piuttostocheaffrontareunproces-
so dal quale con tutta probabilità
sarebbe uscito malconcio. È rima-
sto in silenzio durante l'udienza,
un silenzio che è pesato, Mahony
non è accusato di abusi sessuali
ma è coinvolto nel processo come
capo della diocesi di Los Angeles
chedirigedal1985.Secondolevit-
time infatti ha coperto i reati pur
sapendo quanto stava accadendo.
Mahonyhaparlatodomenica,do-
po la messa, rilasciando una di-
chiarazione alla stampa: «Vorrei
che le vostre vite fossero videocas-
sette da cui poter cancellare questi
anni di difficoltà e miseria» aveva

detto; lunedì invece ha preferito
tacere «perché so che questo è un
giornoincuidevonoparlare levit-
time», e poi ha concluso dicendo
di voler passare «il resto della gior-
nata in preghiera per loro». Le sue
scuse e le sue preghiere non sono
servite ad alleviare la sofferenza
delle vittime. Nell'aula dell'udien-
za l'ombra del sospetto non ha
mai abbandonato i presenti. «Il
cardinaleMahonyemoltialtrido-
vranno convivere con le loro co-
scienze e con questo incredibile

fallimento morale nei confronti
della gente di Los Angeles» ha det-
to l'avvocato distrettuale Cooley.
Nato proprio a Hollywood,
Mahony, è cresciuto nella carriera
ecclesiastica con una rapidità non
comune per la Chiesa Cattolica si-
noafarpartedelcollegiodeglielet-
tori al Conclave. I fatti di oggi, so-
spettano in molti, non saranno
un ostacolo: «Per qualche giorno
siparleràdell'accaduto - hadichia-
rato all'uscita dell'udienza un pre-
te che vuole rimanere anonimo -
poi tutto cadrà nel dimenticatoio
e Mahony sarà più forte di prima.
Tutto questo è ridicolo. Come si
può parlare di giustizia quando ha
pagatounacifraenormepercopri-
resestesso?».«SeMahonyfossedi-
spiaciuto - ha detto un'altra delle
vittime, Lee Bashforth, a distanza
di trent'anni dalle molestie subite
quando era bambino - non ci sa-
rebbero ancora dei preti condan-

nati e rei confessi sul suo libro pa-
ga». Cinque dei prelati condanna-
ti, infatti, sonosemplicementesta-
ti spostati in altre diocesi, come
hannoraccontatoalcunedellevit-
time intervistate durante il pro-
gramma della Cnn Larry King Li-
ve. Secondo una ricostruzione del
LosAngelesTimessonoalmenoal-
triundici i preti che hanno tuttora
un incarico. Anche Richard Sipe,
consulente degli avvocati della
parte lesa, ha dichiarato che i soldi
sono solo un punto di partenza:
«Il rimborso è un passo avanti ver-
so la soluzione definitiva» ha det-
to l'autore di Sex, priests and se-
cretscodes chenegli anni70ha la-
sciato il suoabitodimonacobene-
dettino.
La diocesi di Los Angeles dovrà
vendere alcuni dei suoi terreni per
pagare250milioni, lapartedi risar-
cimentononcopertadall'assicura-
zioneodal contributodialtri ordi-

ni religiosi, e la somma dovrà esse-
re versata caso per caso (le vittime
sono 508) entro il primo dicem-
bre. Il pubblico ministero Cooley
ha anche fatto sapere che ci po-
trebbe essere un processocrimina-
lecontroalcunidegliaccusati:«Po-
tremmo entrare in possesso di al-
cuni documenti - ha detto Cooley
-grazieal risultatodioggi.Seessi ri-
veleranno un'attività criminale di
singoli preti, questi saranno perse-
guiti». Insieme al risarcimento, in-
fatti, la diocesi di Los Angeles do-
vrà rendere pubblici alcuni docu-
menti d'archivio, comprese peri-
zie mediche e psichiatriche. A di-
cembre 2006 erano state risarcite
altre45 vittime con un accordoda
60 milioni di dollari ma i soldi, in
nessun caso, né lunedì, né prima,
sono ancora riusciti a dissolvere la
cappa di piombo che da qualche
tempo a questa parte grava sull'
ambiente cattolico americano.

Novanta giorni di tempo è sta-
ta la sospensione concessa dal
Board of Pardons and Paroles
della Georgia a meno di venti-
quattr’ore dall’esecuzione di
Troy Davis, un afroamericano
di 38 anni, rinchiuso da 15 nel
braccio della morte dopo la con-
danna nel 1991 all’iniezione le-
tale per l’uccisione di un poli-
ziotto.
Davis si è sempre proclamato
innocente, l’arma del delitto
non è mai stata trovata e quasi
tutti i testimoni che durante il
giudizio di primo grado lo ave-
vano identificato hanno succes-
sivamente ritrattato denuncian-
do pressioni e minacce da parte
delle forze dell’ordine. I fatti ri-
salgono al 19 agosto 1989.
L’agente Mark Allen MacPhail
stava lavorando in un turno
straordinario quando per futili
motivi scoppia una rissa tra
due uomini nel parcheggio anti-
stante alla stazione degli auto-

bus Greyhound di Savannah in
Georgia. Intervenuto per sedare
l’alterco, viene colpito a morte
da due proiettili: uno al torace e
uno al volto. Davis che si trova-
va sulla scena del delitto è stato
immediatamente arrestato.
«La stampa locale mi aveva
crocifisso ancora prima dell’ini-
zio del processo – ha dichiarato
Davis - Gli articoli non erano
mai basati su fatti accertati e
infarciti di riferimenti ad altri
casi di poliziotti uccisi in servi-
zio. Nessuno ha mai scritto che
in vita mia non ho mai posse-
duto una pistola e che dopo la
prova della paraffina sulle mie
mani non è stata trovata alcu-
na traccia di polvere da sparo.
Una circostanza inspiegabile vi-
sto che avrei sparato più di un
colpo quella notte».
Uno dei due testimoni su nove
che non hanno ritrattato le di-
chiarazioni rese alla polizia è
Sylvester Coles, detto Red, con-

tro cui esistono numerosi indizi
di colpevolezza. Altre nove per-
sone nel frattempo hanno sotto-
scritto dichiarazioni giurate se-
condo le quali Coles sarebbe il
vero colpevole. Sinora non sono
mai state prese in considerazio-
ne.
Tanto gli avvocati di Davis
quanto prominenti giuristi non
coinvolti nel processo considera-
no questo un caso esemplare
dei pericoli derivanti dalle de-
cennali opinioni della Corte su-
prema e da recenti legislazioni
che hanno reso sempre più diffi-
cile far riconsiderare le senten-
ze capitali in sede d’appello. Il
giudice distrettuale John F.
Nangle aveva rigettato la richie-
sta di ascoltare nuovi testimoni
citando una legge federale che
appunto limita le circostanze
in cui una corte federale ha il di-
ritto di riesaminare le sentenze.
Il riferimento è l’Antiterrorism
and Effective Death Penalty
Act del 1996, che richiede ai tri-
bunali federali di prendere in

considerazione soltanto eviden-
ze e testimonianze che siano
già state portate all’esame delle
aule di giustizia statali. Il legi-
slatore probabilmente intende-
va evitare pratiche dilatorie,
non impedire ai testimoni di ri-
trattare, ma la circolare firma-
ta da John Aschroft, il predeces-
sore di Alberto Gonzales al di-
partimento alla Giustizia du-
rante la prima amministrazio-
ne Bush, per «sveltire» le esecu-
zioni ha favorito un’interpreta-
zione estensiva. I legali fanno
inoltre notare che è stato per
mancanza di soldi che alcuni
testimoni chiave non sono stati
individuati e contattati con
maggiore tempestività.
La Georgia è l’unico Stato di
tutta l’Unione a non garantire
ai condannati a morte un avvo-
cato d’ufficio durante le fasi
cruciali d’appello. Davis è ora
assistito in patrocinio gratuito
dallo studio dell’avvocato Ja-
son Ewart che ha tre mesi di
tempo per far riaprire il caso.

LA STORIA Usa, doveva essere giustiziato ieri nonostante fossero emersi gravi dubbi sulla sua colpevolezza. Poi in extremis la sua esecuzione è stata rinviata di tre mesi

Il condannato Troy, 90 giorni di tempo per non morire

LISBONA

Napolitano preoccupato dal risorgere del vecchio asse franco-tedesco
«Si tende a ridurre il processo di integrazione Ue a cooperazione tra i governi»

«Il cardinale Mahony
ha speso tutti questi
soldi per coprire
se stesso e continuare
a fare carriera»

Dopo il compromesso al ribasso siglato il mese
scorsoaBruxelles sulTrattatoeuropeo,eccorie-
mergere dalle cronache delle diplomazie, co-
me un vecchio refrain, l'asse franco-tedesco.
Questavecchia ricettaèstataevocata,peresem-
pio, a proposito dell'accordo siglato da Merkel
eSarkozyper lagestionedelconsorzioaeronau-
ticoEads.Mail«tradizionalegiocodialleanzee
direttorii» non soddisfa, anzi inquieta,Giorgio
Napolitano, che si trova a Lisbona per una due
giorni fitta di incontri. Ieri ha preso la parola al
terzo simposio del Cotec, fondazione che vuol
orientare lepolitichedella ricercaedell'innova-
zionedell'Ue.Oggiavrà incontriconleautorità
portoghesi, cui tocca il compito del nuovo se-
mestredipresidenza.Laparolachiaveè:«preoc-
cupazione», riferita ai risultati del consiglio eu-
ropeodigiugnoealleprospettive future.Napo-

litanoèimpensieritononsoloper l'impostazio-
ne euroscettica della scelta inglese o polacca:
«A preoccupare - osserva - non è solo la rinun-
cia ad alcune disposizioni del Trattato costitu-
zionale e al suo impianto innovativo ma il rie-
mergeredell'antica tendenzaaridurre ilproces-
sodi integrazione asemplicecooperazionetra i
governi». Il percorso dellenuove istituzioni eu-
ropeesaràdunqueprevedibilmenteinarduasa-
lita:l'altro motivo di apprensione espresso da
Napolitanoè lavolontàcheè emersa inmanie-
raufficialedapartedialcunipartnereuropei,di
«ribadire minuziosamente le competenze na-
zionali, anche nei settori, come la politica este-
ra e di sicurezza, la giustizia e gli affari interni,
dove invece è più forte l'esigenza di un'Ue più
incisiva e unita».
Tutto ciò detto proprio a Lisbona dove nel
2000 il Consiglio europeo si pose l'obiettivo di
faredell'Unioneentro il2010«l'economiabasa-

ta sulla conoscenza più competitiva e dinami-
cadel mondo». L'impasse del processodi unifi-
cazioneeuropeapuò invecefarcorrereall'Euro-
pa il rischio opposto,quello di scivolare ai mar-
gini del «mondo intero che è in movimento»,
perusare lacitazionediunodeipadridell'Euro-
pa comunitaria, Jean Monnet, che al cospetto
del dinamismo del resto del mondo invocava:
«Nonpossiamofermarci».Doveèfinito lospiri-
to di Lisbona? Lo scarto tra le ambizioni dell'
Unioneei risultati rischiadiminare lacredibili-
tàdell'Europa. Lacosiddetta«strategia diLisbo-
na»marca ilpassoproprioperché ilnostrocon-
tinente,oltre a non «poggiare su istituzioni più
solide», non è animato da una «volontà di coe-
sione», condizionato com'è da «pretese nazio-
nali anguste e anacronistiche». E se nei fatti,
«pur rendendo omaggio retorico all'Europa, si
tenderàacircoscriverne l'ulteriore integrazione
a limitarne la capacità di decisione e di azione»

PIANETA

Usa, anche gli avvocati
piangono all’udienza
contro i preti pedofili
In aula a Los Angeles le pratiche per risarcire
le vittime. «Ma non basta per dimenticare»

Il giudice Haley Fromholz, a destra, durante l’udienza a Los Angeles per il maxi-risarcimento alle vittime di abusi sessuali da parte di preti

■ di Vincenzo Vasile inviato a Lisbona

■ di Roberto Rezzo / New York

■ di Ilaria M. Linetti / Los Angeles
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